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Lo spagnolo dì ghiaccio 

Miguel Indurain, un nuovo anti-personaggio: «Correre non è lo scopo 
della mia vita, troppo» faticoso. Fra tre anni smetto e mi riposo» 

'ICLISMO Sovietici protagonisti nell'ultima volata sui Campi Elisi. Abdujaparov 
cade e si frattura una clavicola, vince il suo connazionale Konyshev 

La maglia gialla, Indurain 
e la maglia a pois, Chiappucci 

chiacchierano tranquilli durante 
l'ultima tappa A destra 

lo spagnolo sul podio 
alza la Coppa: il Tour '91 è suo 

Nell'ultima tappa, con il finale sui Campi Elisi, vince 
allo sprint il sovietico Dmitrij Konyshev. Nella volata, 
il suo connazionale, Abdujaparov, urta una transen
na e casca malamente, buttando giù anche Zanatta 
e Schur. Abdujaparov si é procurato una ferita al 
cuoio capelluto e all'arcata sopraccigliare. Per alcu
ni minuti é rimasto a terra in stato di choc. Indurain 
racconta la sua storia. 

DAL NOSTRO INVIATO 
DARIO CICCARBLU 

M PARICI. Abdujaparov é a 
terra, pesto e contuso. Indu
rain sta sul gradino più alto del 
podio, con il suo solito sorriso 
parsimonioso. Due modi diver
si di finire 11 Tour, per due per
sonaggi che non potrebbero 
essere più distanti. Levigato e 
calcolatore fino all'irritazione, 
Indurain; goffo e maldestra
mente folle, Abdujaparov. Nel 
bene e nel male, la passarella 
finale e tutta per i sovietici. 
Dmitrii Konyshev, dribblando 
manubri e cerchioni che vola
no per aria, firma la sua secon
da vittoria a questo Tour de 
France. Un Tour anche made 
in Urss: in totale fanno cinque 
successi. Abdujaparov ha an
che vinto la maglia verde della 
classifica a punti: ha potuto 
mantenerla perche, dopo la 
caduta, è stato accompagnato 
al traguardo e si è comunque 
classificato nell'ultima tappa. 
Più tardi, all'ospedale della Pi
tie Salpetriere di Parigi, gli e 
stata riscontrata la frattura del
la clavicola sinistra, nonché un 
trauma cranico e una ferita al
l'arcata sopraccigliare sinistra. 
Lo terranno in osservazione fi
no a domani. 

Mentre li povero Abdu fini
sce in ospedale, Miguel Indu
rain assolve i suoi impegni con 
il successo. Due baci alle miss 
del Credito-Uonese. un mode- . 
rato saluto ai tifosi'che lo ap
plaudono, nquatahe /stretta di 
mano: lui é fatto cosi, non 
aspettatevi di più. Semmai ha 
sorpreso che se la sia presa 
tanto nella bagarre finale. Mi
guel non é tipo da buttarsi nel
le mischie senza aver prima 

calcolato prò e contro. «Sono 
scattato quando ho visto che 
Chiappucci attaccava. Altri
menti non l'avrei mai fatto. 
Quello che m'Interessava era 
tagliare l'ultimo traguardo del 
Tour. Ora sono felice...» 

Che tipo particolare, questo 
Indurain. Anche adesso che 
dice d'essere felice, e che sicu
ramente lo é, pare sempre rigi
damente contenuto, come se 
nascondesse 1 suoi veri senti
menti in un involucro di com
portamenti preconfezionati. 
•Non stupitevi, lo sono riserva
to per carattere. Preterisco 
mantenere le distanze. Questo 
ferisce i miei sostenitori, ma io 
ci guadagno in tranquillità», fa 
notare con un mezzo sorriso. 

•lo sono uno spagnolo parti
colare. Più che basco sono 
della Navarro, una distinzione 
sottile come é sottile la distan
za che separa le due zone. Tut
ti mi dicono che come spagno
lo dovrei essere più espansivo, 
più focoso. Ma io me infischio 
di queste cose. Non sono uno 
di quelli che si scalda troppo 
per una bandiera. Non ho una 
mentalità patriottica. Stupisce 
anche il mio modo di correre. 
Bisogna capire: i tempi sono 
cambiati, la statura della gente 
é complessivamente cresciuta. 
Io sono l'espressione di una 
nuova generatone di corrido
ri, non ho il tipico fisico da sca
latore. Correre in bicicletta non • 
6 mai stato II mio unico deside
rio. Non sono uno di quei tipi 
che fin da piccoli, sopra il letto, 
tengono il poster del loro cam
pione preferito, lo, di poster, 
non ne ho mai avuti. E se non' 

«La Banesto si è rivelata la squadra 
più forte. Ma la prossima volta... » 

Bugno: «D Tour 
è un sogno, prima 
o poi lo vincerò» 
Un secondo posto che gli lascia un pizzico di 
amaro in bocca, ma che lo proietta verso la 
«Grande Boucle» 1992 convinto di poter giungere 
a Parigi in maglia gialla. Gianni Bugno parla del 
suo Tour, degli errori commessi, di Indurain e dei 
suoi sogni iridati: «Adesso l'obiettivo è quello del 
mondiale, al quale fanno il filo molti italiani. Non 
vorrei essere nei panni di Alfredo Martini». 

n m AUQUSTO STACI 

• I PARICI. Adesso è pronto 
per completare l'opera lascia
ta incompiuta. Dopo quattro 
partecipazioni, Gianni Bugno, 
il numero uno delle classifiche 
mondiali, è salito sul podio 
della «Grande Boucle» france
se, sul secondo gradino, ma 
con la consapevolezza di po
ter ambire presto, molto presto 
al successo pieno. Quest'anno 
sembrava la volta buona, inve
ce sulla sua strada ha trovato 
lui, Miguel Indurain. spagnolo 
di Pamplona. talento finora 
inespresso per ottusa scelta 
della Banesto, la sua squadra 
che puntava ancora tutto sul 
pensionabile Pedro Delgado. 

Il più giovane dei vecchi e il 
più vecchio dei giovani, Bugno 
e quindi pronto per poter esse
re consacrato campione nella 
più importante corsa a tappe. 
A 27 anni, si trova Improvvisa-
mente a far da boa: prima di 
lui Fignon, Lemond, Delgado, 
dopo di lui Indurain, Chiap
pucci. Brcukink, Leblanc, la 
nuova generazione che pare 
destinata ad animare il cicli
smo dei prossimi anni. «Andia
moci piano col dire che il futu
ro e tutto dalla nostra parte -
ribatte con la consueta pru
denza il campione d'Italia -. A 
livello anagrafico siamo certa
mente avvantaggiati, ma non 
dimentichiamoci quello che e 
riuscito a fare a 32 anni Franco 

Chioccioli». 
Bugno appare sereno, la 

rabbia di Morzine è ormai un 
ricordo, il suo Tour è archivia
to con un secondo posto che 
tutto sommato lo soddisfa: «È 
innegabile che a! Tour ero ve
nuto con la convizlone di poter 
vincere, ma ho trovato un otti
mo Indurain che giorno dopo 
giorno ha fiaccato le mie am
bizioni di successo». Dove pen
sa di aver perso il Tour 1991? 
«Nella maxicrono di Alencon 
ho perso troppo nei confronti 
di Indurain. La differenza tra 
me e lui nelle prove contro 11 
tempo è attribuibile in una 
manciata di secondi, non in 
minuti. Poi un altro errore l'ho 
commesso a Val Louron, dove 
Chiappucci vinse davanti allo 
spagnolo, lo quel giorno ero 
controllatlssimo, faticai molto 
per respingere tutti gli attacchi 
e fiaccare Bernard e Delgado. 
gregari di lusso di Indurain. Ad 
ogni modo rimango convinto 
di una cosa: Indurain ha vinto 
perche ha potuto disporre di 
una grande squadra che l'ha 
protetto come meglio non po
teva fare e trovando le giuste 
alleanze all'interno del grup
po, altrimenti non si spieghe
rebbe come mai tutti si siano 
dannati l'anima nella tappa di 
Gap pervenire a prendere ine, 
Chiappucci e Fignon, che van
tavamo più di un minuito di 
vantaggio sul gruppo». 

Arrivo 

fossi diventato alla svelta un 
campione, non avrei continua
to per molto tempo a fare que
sta vita. Non sopporto i disagi 
della vita di un corridore». 

La bagarre continua. Tutti 
addosso, tutti a chiedergli 
qualcosa. Tutti a sgomitare, 
come Abdujaparov nell'ultimo 
sprint. Lui lascia fare, non si 
scompone. In questo campo, ' 
rispetto a Bugno, indurain èidliì 
un altro pianeta. «SI, non ho , 
problemi a parlare con 1 gior
nalisti. Sono tranquillo, non 
soffro di problemi nervosi, di 
angoscie. Vorrei correre anco
ra per tre anni. Se tutto va se

condo i mei calcoli, fra tre ari ni 
dovrei aver messo via abba
stanza soldi per ritirarmi senza 
dover più lavorare. Anche i 
miei sarebbero più conterti. 
Mio padre Prudencio, che con
duce una fattoria alla periferia 
di Viilaita, non prese bene la ' 
mia decisione di correre in bi
cicletta. Avrebbe preferito che 
continuassi gli studi. Anche da ' 
pleceto'hb'sempre avuto'tJiv1 

carattere tranquillo. E adesso 
se perdo non mi deprimo, se -
vinco non mi faccio travolgere 
dalla gioia». 

Il Tour. Come é stato questo 
Tour? Risponde Indurain: «Ui 

diflerenza l'hanno fatta le cro
nometro. Di vere salite ce ne 
sono state solo due. E11 mi so
no limitato a difendere il pri
mato. Comunque, la maglia 
gialla é più facile prenderla 
chi; difenderla. Mi hanno aiu-. 
tato molto, In questo compito, 
Bernard e Delgado. Sulle sali
te, prima delle bagarre, mi 
hanno portato loro. Ho impa- ' 
rato una c'osata queste settr-' 
mane 11 Tour si vince con re-
gol arila». Mai un momento di ' 
crini? Mai un momento di pau
ra? Questa volta Indurain non 
si nasconde. «C'è stata una vol
ta, nella tappa di Morzine, che 

ho avuto paura. Non stavo be
ne, accusavo il freddo, ad un 
certo punto ho avuto paura 
che i mei avversari mi attaccas
sero. È andata bene». 

Cosa ne pensa di Bugno? 
«Credo che abbia pagato lo 
sforzo del Giro. Correre due 
corse cosi importanti compor
ta un grande dispendio di 
energie mentali' perchè biso- "' 
gna conservare'per un terrtpo1-
più lungo la forma migliore, lo 
ho avuto più tempo per recu- ' 
perarc perchè ho saltato il Gi
ro. Comunque, io non sono il 
tipo da selezionare troppo gli 
impegni come fa Lemond. Pre

ferisco, invece, avere durante 
l'anno più occasioni per vince
re. Se ho raggiunto la mia mas
sima maturità? Non so, so solo 
che il mio direttore sportivo, 
Echavarri, in passato cercò di 
non premermi troppo. Era 
convinto che sarei esploso a 
27 anni. Beh, ho fatto bene a fi
darmi di lui. Quanto a Delga
do, nessun problema. Credo 
che si iat adègautò senza trau
mi. Siamo molto amici e ci sia
mo sempre aiutati: ma non so
lo per spirito di squadra. Con
tento? SI, sono contento, so
prattutto perché me ne tomo a 
casa». 

1) Konyshev (Urs) in 
4h43'36" (media «TI 37.659); 
2) Ludwig (Ger); 3ì Jalabert 
(Fra); 4) Redanl (Bel); 5) 
Anderson (Aus); 6) Ver-
donck (Bel); 7) De Wilde 
(Bel) 8) Vancleraerden 
(Bel); 9) Marie (l'ra); 10) 
Casado (Fra); 11) Erimov 
(Urs);12)Moreau(Fra);13) 
Veenstra (Ola); 14) VanSlyc-
ke (Bel); 15) Cornillet (Fra); 
16) Kappes (Ce-); 17) De-
lion (Fra); 18) Lino (Fra); 
19) Mottet (Fra); 1Ì0) Barth 
(Ger); 24) Calcatemi; 29) 
Cenghialta; 38) Clovannetti; 
44) Fondriest; 45 ) Chiappuc
ci; 54) Argentin; 59) Gusme-
roli; 60) Bugno; V6) Cassarli; 
77) Santoromita; 79) Tebaldi; 
103) Zaina; 104; Hontempi; 
126) Perini; 152) Conti 153) 
Elli; 155) Gianneli: 157) Za
natta, tutti con lo stesso tem
po del vincitore. 

Ma secondo lei, il Tour l'ha 
vinto un grosso corridore? «Il 
Tour lo vince sempre un gran
de, questo ù pacifico». Allora 
lei ha perso perché disponeva 
di una squadra di seconda 
scelta? «Posso solo dire che 
l'anno scorso, quando vinsi il 
Giro, i miei compagni lavora
rono molto bene, quest'anno 
le cose non sono andate come 
volevo, peccato». 

Il buon senso dice che lei il 
prossimo anno debba disputa
re soltanto una grande corsa a 
tappe, tesi avvalorata anche 
dal successo di Indurain che 
ha saltato il Giro. «Devo riflette 
re bene, devo vedere sulla car
ta i percorsi e parlare anche 
con i mici titolari. È logico, io 
sogno il Tour, è un sogno che 
cullo da tanto tempo e mi pia
cerebbe realizzarlo, un giorno. 
Però, non è detto che non fini
sca poi per correre sia il Giro 
che il Tour». Ora non resta che 
vincere il mondiale,. «Chi non 
vuol vincere il mondiale? E il 
bello ò che quest'anno, di ita
liani in lizza, ce ne sono parec
chi. 11 favorito7 Argentin, é 
quello che meglio sa interpre
tare questo tipo di corsa che si 
decide in un sol giorno. Non 
vorrei essere comunque nei 
panni di Alfredo Martini che 
deve operare scelle molto diffi
cili: con tanti galli nel pollaio, 
ho il timore che poi si finisca 
col fare la figura dei polli». 

L'italiano soddisfatto: «Visto? L'anno 
scorso non arrivai secondo per caso» 

Chiappucci: «Forse 
con qualche 
montagna in più...» 
Claudio Chiappucci ha convinto proprio tutti, anche 
Bernard Hinault, che lo ha eletto miglior corridore 
del Tour. L'«omino bionico» .si è fatto in tre ieri, du
rante il cerimoniale: prima la maglia a «pois» tornata 
in italia dopo dodici anni, poi il premio «combattivi
tà», e infine sul podio assieme a Indurain e Bugno: 
«Questa è la mia rivincita. Ho dimostrato a tutti che il 
secondo posto del '90 non era un caso». 

• I PARIGI. Claudio Chiap
pucci si concede felice all'ova
zione del pubblico parigino, 
che non l'ha mai considerate» ii 
•Calimero» del gruppo, ma sin 
dall'anno scorso l'ha elctlo a 
proprio beniamino. Ci sarebbe 
voluto un podio a due piaz2e: 
una per il «padrone» Miguel In
durain, l'altra per il combatten-
le di ferro Claudio Chiappucd. 
E si, ora i francesi a quel nome 
si sono abituati' lo scorso anno 
era semplicemente «sciapu-
scl», quest'anno riescono a 
pronunciarlo quasi corrctla-
mente, con la sola licenza di 
un accento finale sulla «I». 

«Cosa posso dire, sono feli
cissimo, perché so che la gen
te mi vuol bene, perché sono a 
posto con la coscienza: io ho 
davvero dato lutto quel che 
potevo dare». Perché, c'è chi 
non l'ha fatto? «Che discorsi, 
questo io non lo so, anche se 
ho l'impressione che Indurain 
non sia stato attaccato a la 
morte. È vero, lui possedeva 
una squadra fortissima, men
tre lo e Bugno...beh, lasciamo 
perdere». No no. continua pu
re. «Volevo dire, che forse si 
poteva fare qualcosa di più, ci 
si poteva parlare, ma non sol
tanto io e Bugno, anche gli .li
tri, che avevano l'interesse a 
battere Indurain, invece...». Ma 
sei soddisfatto di questo Toi r? 
•Soddisfatto? Soddisfattissimo, 
perché ho centrato l'obiettivo 

di salire nuovamente sul podio 
di 'arigi. Ho dimostrato in que
ste modo che il secondo posto 
del '90 non è stato il (rutto di 
un ciso. Poi quest'anno ho 
perlaio a Parigi anche la ma
glia a "pois" di leader degli 
scalatori, una maglia alla qua
le tenevo in particolar modo, 
se ìza poi togliere il premio 
combattività che i tecnici del 
Te ur mi hanno assegnato». In-
so rima, Claudio Chiappucci 
per il Tour si è fatto in tre? «In 
tuiti i sensi. Ho cercato dispe
rai amente di rendere a tutti la 
vit Ì difficile, ho voluto cogliere 
ura vittoria di tappa, non mi 
sono mai posto limiti e solo 
adesso faccio i conti di quel 
che ho raccolto». Ma capiterà 
m.ii di essere primo' «Perché, 
alla Milano-Sanremo sono arri
vato forse secondo? In ogni ca
so il secondo posto al giro d'I
ta la, e questo terzo al Tour, mi 
ha nno dato la convinzione per 
pe ter vincere un giorno anche 
ur a corsa a tappe». 

Ritieni che il successo di In
di rain sia giusto' «Lo spagnolo 
io l'avevo dato sin dalla par
te ìza tra i grandi favoriti, e do
po la cronometro di Alencon 
cr) ancora più convinto. Indu
ra n (• stato molto bravo nelle 
prove contro il tempo ed ha re-
sp into con grande classe e de-
ci.ione gli attacchi in salita, lo 
e I lugno, ad ogni modo, uscia
mo a lesta alta e il ciclismo ita

liano può sperare bene per il 
futuro». Sai che Hinault ti ha 
segnalato come corridore 
ideale di questo Tour? «Ho 
sempre pensato che Hinault 
fosse uno che capisce di cicli
smo. Ad ogni me>do hanno do
vuto tutti ricredersi. SI, anch'io 
sono cambiato molto, giù dal
la bicicletta sono più tranquil
lo, più pacato, ma in bicicletta 
sono sempre lo stesso: appena 
posso attacco» 

Più forte Chioccioli o Indu
rain? «Due vittorie diverse, in 
due corse molto differenti. 
Chioccioli ha sorpreso tutti, 
ma ha anche convinto tutti. In
durain non ci ha sorpreso e 
non mi ha pienamente convin
to». Ora c'è il mondiale: come 
la mettiamo? «lo vado per la 
mia strada, penso anche di 
avere già dato a sufficienza e 
non sono quindi disposto a fa
re la pappa pronta a nessuno» 

Chiappucci ci saluta, ha fret
ta di andare. Dove? A casa? 
Neache per sogno, come Bu
gno, «moto perpetuo» Claudio 
disputerà una serie di criterium 
in giro per la Francia, il Belgio 
e l'Olanda. "Torno alle corse 
per la Wincanton Classic e San 
Sebastiano, poi mi tuffo nelle 
premondiali. È tutto calcolato, 
il programma è definito sino a 
novembre». Perché novembre? 
•Perché ho deciso di sposarmi; 
ho messo la testa a posto...o 
l'hopersa?Boh,..». OP.A.S. 

M PARICI. Non ha mai con
vinto, neppure nella seconda 
frazione, quella di Lione, 
quando beffò tutti con una fu
ga «bidone» che gli valse la ma
glia gialla. Si attendevano le 
montagne, quelle terribili del 
Tour e i Pirenei non hanno tar
dato a dire che Greg Lemond, 
l'americano tutta casa. Tour e 
mondiale, non ce l'avrebbe 
fatta. E lui il grande battutto di 
questo Tour 1991. Cinque gior
ni in giallo e il resto in... bian
co. «Sono giunto al Tour in non 
buonissime condizioni. Dal Gi
ro d'Italia sono uscito molto af
faticato. Il Giro è una corsa che 
anno dopo anno diventa sem
pre più dura e non è più possi
bile disputarla tanto per gradi
re. Occorre una grossa prepa
razione, quella che io non pos
sedevo. Pensavo di recupera
re, di disputare un buon Tour, 
ma cosi non è stato Pedalavo 
bene, ma in salita non riuscivo 
a rendere come volevo. Poi ci 
si è messa anche l'influenza e 
altn problemini che da tempo 
mi porto dietro». 

Lemond è salito cinque vol
le sul podio della «Grande 
Boucle»: tre volte primo 
('86,'89,'90), una volta secon
do ('85) e una terzo ('84) 
Quest'anno si deve acconten
tare di un modesto settimo po
sto ad oltre tredici minuti dal 

«Ma dal '92 punterò alle classiche 
e al record dell'ora di Moser» 

Lemond: «Un anno 
disastroso, mi reste 
solo il Mondiale» 
Greg Lemond se ne toma a casa con le pive nel sac
co. Un stagione incentrata sul Tour, per poi conclu
dere al settimo posto ad oltre tredici minuti dal pri
mo. L'asso del pedale più pagato al mondo non esi
ta a recitare il mea-culpa: «Ho ammirato Indurain, 
ma sono convinto che Bugno non l'abbia attaccato 
sino in fondo». Poi parla del sogno di poter battere il 
record dell'ora di Francesco Moser. 

vincitore. «Certo che sono di
spiaciuto, per me il Tour è tut
to, è la corsa dello corse, però 
non potevo fare di più - dice 
sconsolato -, Ora dovrò pen
sare ai mondiali di Stoccarda, 
l'unico appuntamento che po
trebbe salvare una stagione 
che per il momento considero 
fallimentare». Ma lei un giorno 
parteciperà al Giro e on obiet
tivo di vincerlo' «Devo pensarci 
molto seriamente, e giunto il 
momento in cui devo ceimin-
ciare a diversificare il mio pro
gramma e probatilnenle il Gi
ro nentra in queste' di-scorso. 
Vo(|io anche punttre a qual
che classica, ho !'•?!<' giusta per 
farlo». 

Sa di essere poco simpatico 
al grande pubblico? «Forse a 
voi italiani, perché o in Fran
cia sono amato tant ssimu, co
si come in Belgio, negli Stati 
Uniti e in altri paus elei mon
do. Voi italiani non amate 
neanche Bugno e Chiappuc-
ci...», Per essere precisi e lei a 
non voler molto bene a Chiap
pucci, visto e considerato che 
alla vigilia del Tour gì, aveva 
dato espressamente del «ban
dito». «Ho sbagliato e non ho 
problemi ad ammetterlo Clau
dio ò un ragazzo molto bravo, 
coraggioso e arche leale -
precisa - È che lui ha sempre 
fatto pochissimo pe- (arsi capi
re, ha sempre preso tuli idi pel-

Classifica 
1) Indurain (Spa) in 
101h01'20";2) Bugno (Ita) a 
3'36"; :i) Chiappucci (Ita) a 
5'56"; 4) Mottet (Fra) a 
7'37": i ) Leblanc (Fra) a 
ÌO'IO"; 6) Fignon (Fra) a 
11'27", 7) Lemond (Usa) a 
13' 13", 8) Hampsten (Usa) a 
13'40", 9) Delgado (Spa) a 
20' 10"; 10) Ruè (Fra) a 
2013"; 11) Chozas (Spa) a 
21 '00"; 12) Rondon (Col) a 
26'47"; 13) Theunisse (Ola); 
14) Bernard (Fra) a 28'57f'; 
15) Fondnest (Ita) a 30'09"; 
29) Conti 46'4r'; 30) Giovan-
netti 4706": 40) Giannelli 
lh03'52"; 56) Cenghialta 
lh20'42"; 59) Argentin 
lh23'21"; 89) Tebaldi 
lh53"01"; 91) Élll lh55'35"; 
93) Zaina lh57'38"; 96) Bon
tempi 2hO0'29";'U«r)Tassani • 
2hl2'38"; 1201 Perin 
2hl6'47"; 131) ' Gusmeroli 
2h25'30"; 141) Zanatta 
2h32'27"; 147) Santoromita 
2 h 4 5 W ; 149) Calcaterra 
2h4S'll" 

to Oggi lo conosco meglio e 
posso dire che ini ero sbaglia
to». 

Come le ò parso questo 
Tour de France? «Durissimo, 
per me durissimo. Ho faticato 
di più questa volta per conclu
dere le tappe, che a vincerne 
tre ed yioni gli anni scorsi. A 
parte ;li scherzi, ho visto un 
grande Indurain, molto matu
rato, scuro dei propri mezzi e 
incredibile vederlo andar su 
per il Tourmalet, lui che ò un 
atleta possenle» E Bugno? 
«Non la dato il massimo. A 
mio patere Bugno non si è gio
cato il tutto per tutto in salita e 
le ruguni possono essere due 
o ha commesso un errore di 
valuta/jonc, oppure non ci ha 
provato perché temeva di sal
tare anche lui e perdere cosi il 
secondo posto» 

Trova che questo Tour sia 
stalo disegnalo bene' «Basta 
vederi l'ordine d'arrivo per 
rendcisi conto che nei primi 
dica non c'è un solo corridore 
non di grido Da Bugno a 
Chiappucci. da Indurain a Del
gado, dal sottoscritto a Fignon 
per continuare con Mottet e 
Hampslcn- Qua! è il suo so
gno nel cassetto' «11 record del
l'ora Pieslo molto presto vo
glio duic l'assalto al record di 
Francesco Moser, sento che è 
alla mid portala» [ iPAS 


